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    Luigina Garoscio, 1884


    Questo è un romanzo storico e come tale in alcuni passaggi, in mancanza di riscontri, è intervenuta la fantasia.


    

  


  
    Premessa


    


    «Dolceacqua, l’endroit est superbe,


    il y a un pont qui est un bijou de légèreté»


    Claude Monet


    


    


    


    La narrazione di questo libro avviene sulla base di una storia vera. Infatti i protagonisti sono veramente esistiti, nati a metà dell’´800 in un paese della Liguria, Dolceacqua, dove tuttora si conserva il ricordo di Luigina Garoscio, benefattrice, e della sua famiglia, nome importante nel borgo.


    Il padre della protagonista si chiamava Antonio Agostino ed era podestà del paese. Il violinista pazzamente innamorato di Luigina si chiamava Niccolò Giolfino detto Paganin, era nato a Salice d’Ulzio e con la famiglia, i genitori e la sorella Maria, si trasferì a Dolceacqua quando aveva quattro anni.


    Nell’amour fou tra Luigina e Paganin molti temi si intrecciano: la diversità di estrazione sociale dei due innamorati infelici; l’opposizione del padre; la ricerca accanita di una impossibile felicità... tutti elementi che portano alla fine prematura del povero violinista innamorato e alla fuga dal paese natio di Luigina che sceglie di mettere addirittura un oceano tra sé e l’Italia, cercando in Sudamerica lenimento al suo dolore e oblio. Ma non dimentica il suo paese: opere di carità sociale vengono fondate a suo nome e per sua volontà. Luigina infatti dispone un lascito, perché vengano costruiti un orfanotrofio e una scuola per bambini, e la donazione del proprio palazzo al Comune a condizione che venga utilizzato per opere culturali, quali, convegni di studio, biblioteca, ed in particolare venga messo a disposizione della banda musicale cittadina per esibizioni, prove, scuola di musica; il tutto in un testamento redatto a Rosario, in Argentina, dove muore nel 1930.


    L’atto del lascito redatto presso il regio consolato di Rosario è del 1929.


    Oltre alle figure dei protagonisti si intende dare risalto e consistenza allo sfondo in cui maturano le storie: il paese di Dolceacqua con i suoi usi e costumi, le sue bellezze naturali, le sue leggende e tradizioni; il lungo viaggio per nave dall’Italia al Nuovo Mondo sul piroscafo Nord America; la Buenos Aires entre-deux-guerres con i suoi locali di tango, il suo fascino, la sua crescita economica e culturale in un interessante melting pot di immigrati d’ogni provenienza. Rosario Santa Fe dove è vissuta sino alla fine.


    Una cronaca di questo viaggio la fa Edmondo de Amicis, ponentino ligure nato a Oneglia il 21 ottobre 1846 e morto a Bordighera nel 1908.


    Infatti de Amicis viaggia sulla stessa nave di Luigina con la quale fa amicizia come la chiama nel romanzo a bordo della nave che egli nel romanzo chiama Galileo, ma che in realtà è la Nord America II.


    Sulla nave Luigina scrive pagine di diario. Le intitola Memories of yesterday come la canzone scritta e cantata da Laurie Anderson, compagna di Lou Reed, a cui avevo raccontato la storia di Luigina anni fa a San Francisco alla libreria City Lights di Ferlinghetti in Columbus Avenue, l’editore della Beat Generation.


    La Nord America era partita da Genova il 10 marzo 1884 per arrivare a Buenos Aires, con tappa a Montevideo, 22 giorni dopo.


    A bordo erano 1600 emigranti in classe terza, 50 passeggeri in prima e 20 in seconda.


    


    I prezzi erano:


    prima classe: 850 lire oro


    seconda classe: 650


    terza classe: 350


    


    Questo è un romance come La Contessa di Apricale che ho scritto per raccontare la storia di una viaggiatrice avventuriera della Belle Epoque, nata in un paese a cinque chilometri da Dolceacqua. Romance è un libro che su basi reali e conosciute cerca di raccontare per intero vite e luoghi dei protagonisti.


    


    Illustrano il libro foto d’epoca di Luigina; immagini del transatlantico su cui compie il suo viaggio; immagini d’epoca di locali di Bayres e di danzatori di tango; immagini del paesino di provenienza di Luigina, Dolceacqua, il dipinto di Monet rappresentante il Castello medioevale dei Doria


    


    Il piroscafo Nord America fu costruito nel 1882 dal cantiere John Elder & Co. di Glasgow per conto della Thomas Skinner & Company con il nome di Stirling Castle.


    Scafo in ferro. Prua verticale, tre alberi in origine, due fumaioli.


    Stazzava 4.826 tonnellate. Lunghezza 127,55 metri, larghezza 15,24.


    Motore a vapore ad elica singola. Velocità 15 nodi.


    Varato il 21 gennaio 1882, fu dapprima utilizzato per il trasporto del tè dalla Cina e divenne famoso in tutto il mondo per la velocità delle sue traversate.


    Nel 1883 Matteo Bruzzo ed altri soci fondarono la Compagnia di Navigazione La Veloce acquistando il piroscafo Stirling Castle ed allestendolo per ospitare 90 passeggeri in prima classe, 100 in seconda e 1.223 in terza.


    Il 13 novembre 1883 fece il viaggio inaugurale partendo da Genova per il Sud America.


    Nel 1884 il piroscafo fu ribattezzato Nord America ma, a causa della fama eccellente di cui godeva il nome, si continuò a chiamarlo Stirling Castle.


    Nel 1885 fu noleggiato dal governo britannico per il trasporto di truppe a Suakin nel Sudan.


    Nel 1889 il governo russo lo utilizzò come trasporto truppe tra Odessa e Vladivostok a causa della rivolta dei Boxer in Cina.


    Nel 1900 fu portato nel cantiere Palmers & Co. per lavori.


    Fu tolto uno dei tre alberi, modificati gli alloggiamenti a 90 passeggeri di seconda classe e 1.223 di terza ed allungati i fumaioli per aumentare il tiraggio naturale delle caldaie.


    Venne dotato di nuovo motore meno veloce, ma con minor consumo di carbone che dava 13,5 nodi.


    Il 27 maggio 1901 fu messo sulla linea Palermo-Napoli-New York ed il 25 marzo 1908 iniziò l’ultimo di 58 viaggi sulla rotta Genova-Napoli-Palermo-New York.


    Nel dicembre 1908 fu utilizzato per ospitare e curare i sopravvissuti del terremoto di Messina.


    Nel 1909 fu trasformato in nave da carico.


    Il 5 dicembre 1910 proveniente da Buenos Aires con destinazione Genova carico di cavalli, navigando nei pressi della costa marocchina si incagliò davanti a Capo Spartel.


    Disincagliato, fu rimorchiato a Genova dove fu radiato ed avviato alla demolizione, che avvenne nel 1911.


    


    


    


    


    


    

  


  
    I documenti di Luigina


    Atto di Nascita e di Battesimo (20 Aprile 1852) Fol.1B


    L’anno del Signore milleottocentocinquantadue ed alli due del mese di maggio, alle ore di mezzogiorno nella Parrocchia di San Antonio Abate, Comune di Dolceacqua è stato presentato alla chiesa un fanciullo di sesso femminile nato il venti del mese di Aprile alle ore sei antimeridiane nel distretto di questa Parrocchia, figlio di Antonio Agostino Garoscio, benestante, domiciliato in Dolceacqua e della vivente Sig.ra Gioanna Tornatore, benestante, domiciliata in Dolceacqua, coniugi Garoscio, e sono stati imposti li nomi: Luigina, Carolina, Margherita, Rosa Garoscio essendo stati padrino l’ill.mo Sig. Carlo Doria, Marchese di Dolceacqua di professione Console di marina in ritiro, domiciliato in Genova e madrina la Sig.ra Contessa Luigina Doria figlia del Sig. Carlo di professione benestante domiciliata in Acqui Piemonte.


    L’indicazione della nascita con richiesta del Battesimo è stata fatta dal padre del neonato.


    


    Firma del richiedente: Agostino Garoscio


    Firma del Parroco: D. Rondelli


    


    REGIA SOTTO-PREFETTURA di SAN REMO


    N. 4029, Div. Amm. San Remo 17 giungo 1929


    


    Oggetto: Donazione della Signora Luigina Garoscio Girardi


    


    Sig. presidente


    Asilo Infantile


    Dolceacqua


    


    Con procura speciale 19 gennaio 1929 negli atti del Regio Consolato d’Italia in Rosario, Santa Fe, la Sig.ra Luigia Garoscio, fu Agostino, incaricava Mons. Lanza Giuseppe di fare due donazioni:


    


    UNA a favore del Comune di Dolceacqua, consistente nel palazzo a quattro piani, in via Doria, di proprietà della donante, ereditato dal proprio padre, sig. Garoscio Agostino, fu Antonio, sotto condizione che il Comune lo adibisca a pubblici uffici, scuole, sale di lettura, biblioteca, assistenza pubblica, istituti d’educazione, ecc. e con riserva che se la donante facesse ritorno in Dolceacqua, le sia riservato il diritto d’occupare, vita natural durante, i locali posti al primo piano, sopra il piano terreno.


    Oltre al palazzo, la somma di L. 6.425.68, rappresentante indennità d’esproprio del terreno destinato al Palazzo delle Scuole.


    


    L’ALTRA a favore di codesto Asilo Infantile e che consiste in due appezzamenti di terreno: uno sopra strada con palazzo, denominato San Giorgio, confinante con eredi di Garoscio Paolina sotto e con la strada provinciale; da un lato, da un altro lato Noaro Antonio, Ceriani Agostino e Balerio Enrico.


    Un secondo sotto la strada confinante: sopra con la strada provinciale, eredi Carlo Ferraris, Muratore Giacomo ed altri; sotto col torrente Nervia, cimitero comunale, eredi Ferraris, Muratore ed altri.


    


    Per atto 14 marzo 1929, notaio Giovan Battista Goglioso, residente costì, Mons. Giuseppe Lanza, fa in nome della procuratrice, le suaccennate due donazioni.


    Nulla è sinora pervenuto per la parte riguardante la donazione al comune.


    Per l’asilo giova rilevare che come Mons. Lanza avrebbe fatta la donazione all’Asilo, sarebbe stato opportuno che non avesse preso parte alla deliberazione 14 marzo 1929.


    Ma poiché la donazione ha pure la data 14 marzo 1929, conviene che l’Amministrazione dell’Asilo deliberi nuovamente al riguardo coll’astensione di Mons. Lanza ed incarichi in modo chiaro e specifico la S.V. di chiedere al Prefetto l’emissione del decreto che autorizza l’accettazione della donazione e non di chiedere l’approvazione dell’autorità tutoria, che oggi più non occorre.


    Vedrà codesta Amministrazione se nel nuovo verbale non sia il caso di omettere il riferimento ai “molti e gravi motivi” che hanno indotto la sig.ra Luigina Garoscio a fare la donazione perché in caso diverso converrebbe conoscerne alcuni almeno per lettera.


    Trasmetto gli atti ed avverto che dev’essere inviato un foglio bollato da L. 3 che occorre per trascrivere il decreto originale d’autorizzazione.


    Firmato IL SOTTOPREFETTO.
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    Il Nord America


    


    


    


    


    


    


    

  


  
    CAPITOLO 1


    LA STORIA


    Di cosa parliamo quando parliamo d’amore?


    “Voi sposate Dio, e non vi curate dei nostri sospiri”.


    Luigina nella sua cabina di prima classe sul Nord America, scrive queste parole sull’agenda di carta pergamena rilegata in pelle comprata alla cartoleria Casella di Ventimiglia dietro consiglio di Diego Marangon, il libraio che ha scelto per lei anche i libri da leggere a bordo, prima di imbarcarsi per il suo viaggio verso l’Argentina. Ma lei non è una emigrante qualunque che va in cerca di fortuna. Lei va per dimenticare un amore. Come canta il giovane Paganin sotto le finestre a sbarre quadrate del Convento di Tuoro sul Lago Trasimeno nel suo giro d’Italia dei conventi.


    quante corde di violino ha consumato il giovane musicista in cerca della sua amata, rinchiusa in monastero dal padre per tenerla lontana proprio da questo giovane.


    Un amore troppo contrastato.


    


    Luigina ricorda anche e scrive le parole di una canzone che Paganin le aveva adattato da antichi testi.


    


    Luigina bèla Luigina


    Caraine in sce la porta


    U ghè un giuvenin fantin


    Cu ve vuria parlar una vouta


    Pigliaivene bel tempu fin che u sei garsuna


    che maridaita che vui u ne sarei


    u bel tempu u ve abanduna


    


    Veramente questa canzone era dedicata a una Katin d’antica memoria, ricordatami dall’amico Bacì.


    “L’avevo insegnata in Russia ai miei compagni d’armi quando nella ritirata cercavamo di riscaldarci i pensieri” mi aveva detto Bacì mentre sorseggiavamo del buon rossese di Soldano nella sua osteria di Avrigue per la curiosità del nipote Delio, che stava imparando a impastare i ravioli di borragine con tanta Rina.


    Nostalgia canaglia sia mia nel ricordare quel periodo, sia di Luigina che pensava ai periodi trascorsi ad attendere tra le mura del convento di sentire qualche nota di musica dusaighina.


    Paganin, che aveva scritto il suo destino già nel nome, aveva adattato la canzone Katin bela Katin per le sue serenate che cantava, tra sospiri d’amore, sotto le mura dei conventi sperando di ritrovare l’amata. Ed ora Luigina ne riscriveva il testo sulla sua agenda.


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    


    

  


CAPITOLO 2

Il racconto è qualcosa di intravisto con la
coda dell’occhio

Victor Sawdon
Pritchett





Luigina è nata a Dolceacqua, il 20 aprile
1852, da Antonio Agostino Garoscio e da Giovanna Tornatore, sotto
il segno dell’ariete.

Viene battezzata il 2 maggio nella parrocchia di
San Antonio Abate essendo stati padrino Carlo Doria Marchese di
Dolceacqua, console di marina in ritiro, residente a Genova e
madrina la figlia, Contessa Luigina Doria domiciliata ad Acqui
Piemonte.

Dolceacqua, è un antico e ridente paese a
cavallo del Nervia, non lontano da Sanremo e da Montecarlo,
raggiungibile via Bordighera e via Ventimiglia.

è
sovrastato dall’imponente castello dei Doria. Qui trascorse
l’infanzia Andrea Doria e in questo castello si consumò la storia
dello Ius primae
noctis e della sposa di Dolceacqua che non volle
sottostare alle voglie del signore e che, con il suo sacrificio,
decretò la fine di questo antico rito.

A ricordo dell’evento a Dolceacqua il 16 agosto
di ogni anno si tiene la festa della michetta, un dolce di una
bontà con pochi eguali, annaffiata da rossese e vermentino, i due
vini doc locali.

A Dolceacqua si respira aria favorevole alla
musica.

Michele Novaro, autore della musica
di Fratelli
d’Italia, celebre grazie anche ai testi del ventenne
Mameli, era di Dolceacqua. Ogni tanto con la famiglia che si era
trasferita a Genova, ritornava al paese e suonava nella banda come
Paganin, il violinista della nostra storia.

Niccolò Giolfino detto Paganin era nato a
Salice d’Ulzio, il 17 marzo 1846, un paese di montagna vicino a
Sestriere, sotto il segno dei pesci1.
Il simbolo del segno è formato da due pesci ognuno dei quali nuota
in direzione opposta. Ciò significa che ai Pesci manca la capacità
di stabilire e fissare una direzione. Sono emotivi e sensibili e
possono essere influenzati sia in modo positivo che no. Poiché sono
molto comprensivi e credono nella bontà del prossimo.

Dato che tendono ad autodistruggersi, sono
vulnerabili e mancano di meccanismi di autodifesa. Sono inoltre
riservati, non è possibile conoscerli intimamente e di rado
conoscono se stessi. Il carattere dei nati sotto il segno dei Pesci
è abbastanza contraddittorio e spesso addirittura incomprensibile
per chi non abbia la stessa mentalità.

L’individuo è mutevole, dotato di notevole
plasticità psichica. Questo segno è tipico di individui molto
sensibili allo slancio ed al sacrificio, che hanno in sé un grande
desiderio di aiutare gli altri ed anche individui che cedono ad
un’eccessiva dose di fatalismo.

Un segno della valenza tipicamente femminile ama
con trasporto, entusiasmo, poesia e romanticismo, a volte però
finisce per esagerare, rischiando di condurre le storie nella
drammaticità. Al partner ricamano addosso la veste di persona
ideale, sublimando il rapporto; inevitabilmente prima o poi la
realtà prende il posto della fantasia infrangendo le loro
illusioni. Purtroppo principi e principesse appartengono al mondo
delle favole, tipiche di una dimensione irreale. Niente è semplice
per gli uomini nati sotto questo segno.

Partner ideale è l’ariete, il segno di Luigina.
Vale la pena di controllarne le caratteristiche.

Questo è un segno di grande azione creativa.
L’individuo Ariete ha bisogno di agire e rifiuta di venire
organizzato o dominato da altri. Può essere egoista, è coraggioso e
apprende rapidamente. Ama dirigere una situazione difficile; può
essere privo di tatto anche se non se ne rende conto.

Benché assuma un aspetto coraggioso, questo può
essere una copertura in quanto può vacillare facilmente. L’Ariete è
incline a soffrire per i propri entusiasmi ed eccessi. L’Ariete
classico sarà sempre in moto, coraggioso, impulsivo fino alla
temerarietà perché convinto delle proprie ragioni, scarsamente
diplomatico, ma senz’altro spontaneo fino al punto di concludere
anche in perdita i propri rapporti, spesso senza tenere in alcun
conto le conseguenze delle sue azioni e delle proprie parole, ed
altrettanto sovente in grado di ricadere negli stessi errori già
commessi. Ha bisogno di primeggiare e di arrivare. Pur non essendo
riflessivo, né costante, tende ad agire continuamente, fin quasi a
logorarsi per questo suo troppo lavoro, per i troppi progetti,
magari anche per le frustrazioni che comporta l’impossibilità di
realizzarsi. L’Ariete, tuttavia, ha in sé una forza che possiamo
definire misteriosa: cade e ricade, ma sempre si rialza, ritorna in
piedi e riprende il suo moto quasi affannoso. Il carattere
dell’Ariete può anche essere violento e costellato di impennate, è
un pessimo diplomatico; dall’animale che caratterizza il suo
simbolo ha preso l’abitudine di attaccare frontalmente l’ostacolo
senza poterlo o volerlo mai aggirare. Solitamente detesta la
menzogna e rifiuta la bugia. Normalmente non ammette ipocrisie di
sorta; gli manca la mezza misura, nei confronti del denaro sa
essere molto prodigo.

L’Ariete è coraggioso, ma anche fin troppo
orgoglioso. In amore l’Ariete è fedele. La sua infanzia è spesso
travagliata e difficile. Per crescere bene ha bisogno di severa
disciplina, di attenzione costante ma illuminata di grande amore ed
affetto continuo.

L’Ariete in amore è come un cavaliere pronto a
combattere per raggiungere il suo obiet [...]




